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  “In ogni caso una cosa sembra chiara e cioè che noi siamo necessari alla Germania perfino più di quanto pensiamo. E non soltanto necessari per un'alleanza politica temporanea, ma per sempre.”




  Fëdor Dostoevskij, Diario di uno scrittore, 1876




  





  





  “Se è vero che i valori dell'anima e dello spirito debbano e possano servire come base e giustificazione di alleanze tra potenze politiche, allora Russia e Germania hanno da stare insieme. La loro intesa oggi, la loro alleanza domani sono, fin da quando è scoppiata la guerra, il sogno ed il desiderio del mio cuore, qualcosa di più che un fatto auspicabile: questa intesa, quest'alleanza, diventeranno una necessità spirituale e politica di portata mondiale nel caso, assai verosimile, che il crescente coagularsi di tutto il mondo anglosassone dovesse rivelarsi duraturo.”




  Thomas Mann, Considerazioni di un impolitico, 1918




   




  





  





  “Treaty of Rapallo, (April 16, 1922) treaty between Germany and the Soviet Union, signed at Rapallo, Italy. Negotiated by Germany’s Walther Rathenau and the Soviet Union’s Georgy V. Chicherin, it reestablished normal relations between the two nations. The nations agreed to cancel all financial claims against each other, and the treaty strengthened their economic and military ties. As the first agreement concluded by Germany as an independent agent since World War I, it angered the Western Allies.”




  Encyclopaedia Britannica




  





  





  “Mi sembrava che, se l'Ostpolitik di Brandt- che molti consideravano una politica progressista, indirizzata alla distensione- fosse caduta in mani meno scrupolose, sarebbe potuta diventare una nuova forma del più classico nazionalismo tedesco.”




  Henry Kissinger, Gli anni della Casa Bianca, 1979




  





  





  “Per il partito che guido, la nostra stretta alleanza ed amicizia con gli Stati Uniti è alla base della politica tedesca, tanto quanto l'integrazione europea.”




  Angela Merkel, “Schröder non parla per tutti i tedeschi”, 2003




  





  





  “La signora Merkel nella DDR non era all'opposizione. Imparò nella gioventù comunista la tattica e il tatticismo della carriera politica e del potere.”




  Günter Grass intervistato da La Repubblica, 2010




  





  





  “La condotta della Russia in Ucraina mette in discussione l'ordine pacifico in Europa e viola la legge internazionale. La situazione a Lugansk e Doneck è lontana dalla cessate il fuoco: ecco perché le sanzioni sono e rimangono inevitabili.”




  Angela Merkel, discorso al Bundestag, 2014




   




  
Introduzione 





  “Ora scorgeva il muro, le tre matasse di filo spinato e i crudeli uncini che le trattenevano. Cunei di metallo sporgevano dal muro come chiodi di roccia. Leamas afferrò il più alto e si issò fino all'altezza del muro. Tirò il filo spinato che cedette e venne via, già tagliato. -Presto-sussurrò- arrampicati-.”




  





  La spia che venne dal freddo, cap. XXVI




   




  Berlino, 1989.




  





  La svolta coincide con le elezioni amministrative del maggio 1989: il partito d'unità socialista, la SED guidata da Erich Honecker, riporta il 99% delle preferenze, un risultato da repubbliche del Patto di Varsavia, certo, ma non soddisfacente per le autorità della DDR, la Repubblica Democratica Tedesca che gravita nell'orbita di Mosca. Le opposizioni contestano i risultati, supportati dalla Chiesa Evangelica e, ai primi di giugno, i malumori sfociano in proteste: il 7 la polizia interviene per sedare con la forza le dimostrazioni a Berlino Est.




  





  Anche dall'altra parte del blocco comunista, in Cina, a Piazza Tienanmen, il regime affronta manifestazioni di massa di studenti e operai: lì è palese il sostegno americano alle proteste (finanziate attraverso il Fund for the Reform and Opening of China dello speculatore George Soros, che tornerà più e più volte nel nostro lavoro) ma, a differenza di quanto accade nell'URSS, le autorità reagiscono con determinazione ai propositi occidentali di destabilizzare il governo. La DDR invece si sente mancare il terreno sotto i piedi, spiazzata dall'imprevedibile Michail Gorbaciov pronto a dilapidare le conquiste sovietica dell'ultima guerra senza alcuna contropartita: a Honecker ed ai vertici del Partito di Unità Socialista manca la sensibilità politica per capire che il nuovo corso inaugurato dal segretario generale del PCUS è una minaccia esiziale per tutti gli Stati socialisti a ovest di Mosca.




  





  Tra agosto e settembre aumenta in maniera preoccupante il numero di cittadini che espatriano verso la Repubblica Federale Tedesca ed il fiume si ingrossa quanto è aperta una breccia lungo la cortina di ferro: il governo dell'Ungheria (che a distanza di 25 anni sarà nuovamente la porta d'ingresso in Germania di una fiumana di profughi, questa volta non più “ossie” ma profughi mediorientali) è infatti il primo a riattivare la circolazione con l'Occidente aprendo le frontiere con l'Austria. Per la DDR è un colpo durissimo: il paradiso in terra dei lavoratori è degradato ad un purgatorio da cui i cittadini fuggono in massa ai primi segnali di disgelo. La Repubblica Democratica è svuotata di preziosissime energie, professionalità ed competenze man mano che i tedeschi dell'Est si riversano ad Ovest, creando non poche criticità in settori vitali come quello ospedaliero.




  





  Il 4 novembre si raduna ad Alexander Platz una manifestazione oceanica: sono un milione le persone che scendono in piazza al grido di “Wir sind das Volk”, guidate da intellettuali, pastori della Chiesa Evangelica, scrittori ed attori teatrali. La piazza non invoca lo smantellamento della DDR, né la cancellazione della sua identità e dell'esperienza accumulata in 45 anni di socialismo reale, ma la fine del regime autoritario, dell'opprimente cappa poliziesca: si chiede l'avvio di un nuovo corso politico. Il nuovo segretario della SED succeduto a metà ottobre all'ormai vetusto Honecker, Egon Krenz, decide di non reprimere con la forza le dimostrazioni, nonostante sulla sua scrivania si ammassino rapporti sempre più allarmati della Stasi, secondo cui le “le provocazioni” siano gestite da gruppi politici sempre più strutturati. I media diffondono l'idea che con l'imponente raduno ad Alexander Platz (primo esempio di rivoluzione colorata nell'ex-Europa comunista, gestita da sigle e nomi finanziati dagli angloamericani), gli ossie abbiano votato: è il “plebiscito con i piedi”, con cui è sancita la morte della SED e del regime comunista. Ora sono più incerte che mai anche i destini della stessa DDR.




  





  Durante un concitata riunione del Comitato centrale della SED, la sera del 9 novembre 1989, si delibera il ristabilimento della circolazione tra le due Germanie, senza alcuna precondizione. A distanza di poche ore, la notte tra il 9 ed il 10 novembre, la decisione è attuata: è difficile dire se i vertici della SED volessero solo arginare il fenomeno degli espatri o avessero ponderato anche le possibili estreme ricadute di quella storica svolta. L'esito è comunque esplosivo e rivoluzionario: dopo 29 anni cade il muro di Berlino, dissolvendo la frontiera che separa la DDR dalla Bundesrepublik. A Berlino è una grande festa di popolo.




  





  Le auto incolonnate ai valici (una famiglia su cinque possiede un'auto nella benestante DDR, contro l'una su venti dell'URSS) sono abbandonate dai conducenti che scendono unendosi alla fiumana di persone in marcia verso la frontiera. Dalle garitte gli smarriti poliziotti della Germania Est osservano ciò che fino a pochi mesi prima era impensabile: le recinzioni che marcano il confine sono scavalcate con gesto di sfida, infrangendo uno dei più grandi tabù della Guerra Fredda. È solo uno sfizio, perché non c'è più alcun controllo o divieto: le guardie di frontiera di Berlino Ovest sono immortalate dalle stampa mentre timbrano meccanicamente i passaporti degli “ossie”. Per molti è il primo ingresso nella zona della città sotto giurisdizione alleata e quel timbro ha un forte valore simbolico. Filmata dai reporter occidentali debitamente posizionati, la Volkspolizei scioglie lo sbarramento umano sotto la porta di Brandeburgo e si ritira in buon ordine: anche i “wessie” possono finalmente calpestare l'Unter den Linden. Si improvvisano canti, girotondi e feste in strada: chi corre a festeggiare insieme ad un parente od un amico fino a poche ore prima separato dal muro, chi passeggia sorridente ed estraniato tra le vie “dell'altra Berlino”, chi danza davanti alle telecamere della CNN e della BBC.




  





  Tra la folla si aggira anche una una donna, un po' infastidita dai quegli eccessi mondani, lei che è figlia di un pastore protestante, ed un po' a disagio in quella calca tumultuosa, lei che fin da bambina è sempre stata impacciata nel camminare.




  





  Questa trentacinquenne, scienziata presso l'Accademia delle Scienze di Berlino Est, avanza anonima tra la folla: non c'è nessun motivo per cui qualcuno debba riconoscerla, essendo una delle tante ragazze della Germania est, con un passato nella Freie Deutsche Jugend, la gioventù della Repubblica Democratica tedesca ed un ordinario impiego accademico. Mentre la “Wende”, ossia la svolta politica che conduce alla caduta del muro ed alla riunificazione delle due Germanie, incalza inarrestabile, lei continua come se niente fosse i suoi studi di fisica quantistica. Non è tra gli intellettuali che hanno criticato il regime, né tra gli scrittori che hanno condannato l'oppressione poliziesca, né tra gli evangelisti che hanno reclamato più diritti né tra i giovani attivisti che, dopo la spallata alla SED con la manifestazione di Alexander Platz, ora assaporano la vittoria e sognano un ruolo chiave nella transizione.




  





  Quel giovedì sera, 9 novembre 1989, come ogni giovedì sera, la giovane scienziata si è rinfrancata dalla giornata di lavoro con una sauna: nonostante il crescendo di manifestazioni dei giorni precedenti ed il clima elettrizzante che si respira a Berlino Est, la donna sembra (o finge?) di non aver maturato il minimo presentimento che qualcosa di epocale stia per accadere. Solo verso le nove di sera, dopo la consueta sauna, la ricercatrice dell'Accademia delle Scienze realizza che quella sarà un serata particolare: rinuncia (forse a malincuore) alla solita birra e si unisce così alla folla di “ossie” in  marcia verso la porta di Brandeburgo. Senza entusiasmo, la giovane donna è trascinata dalla folla là dove si scrive la storia: nessun eccesso però, perché l'indomani l'aspetta il lavoro all'Accademia. Come ricorderà laconica anni dopo: “Ho incontrato delle persone ed a un certo punto eravamo seduti tutti quanti in un appartamento di un'altra famiglia di Berlino Ovest, e da qui ho potuto anche telefonare. (ad una zia di Amburgo, Ndr). Quelli con cui ero poi volevano tutti andare al Kurfürstendamm, ma io ho preferito tornarmene a casa. Sapete, dovevo alzarmi presto per andare al lavoro”. Che brio!




  





  Mentre i suoi concittadini sfilano per la Kurfürstendamm, l'accattivante boulevard dell'Occidente capitalista, e ballano tutta la notte sulle note di “99 Luftballons” e “Rock me Amadeus”, la nostra eroina si incammina verso casa, forse per risparmiare energie: sa già, infatti, che che la parte più rutilante ed impegnativa della sua vita sta per cominciare. Chi è? Ma sì, è lei: è Angela Dorothea Kasner, che per un qualche oscuro motivo su cui indagheremo, utilizza il cognome del primo marito, Ulrich Merkel, sebbene il loro fugace matrimonio, durato solo quattro anni, sia terminato nel lontano 1981.




  





  Come fa quest'ordinaria ricercatrice dell'Accademia delle Scienze di Berlino, senza essersi distinta né nel campo scientifico, né aver accumulato nessuna esperienza politica degna di nota, né essersi tanto meno essersi distinta nel processo che porta al collasso della DDR, a diventare l'addetto stampa, ruolo di grande visibilità mediatica, del partito Demokratischer Aufbruch che corre per le prime ed ultime elezioni pluripartitiche della Germania Est? Come fa, nonostante il pessimo risultato del DA alle elezioni del 18 marzo 1990, a diventare il vice-responsabile dei rapporti con la stampa, altro ruolo di grande impatto mediatico, del primo ed ultimo governo democratico della DDR, presieduto da Lothar de Maizière? Come fa, incorporata la DDR dalla Bundesrepublik, ad entrare nel Bundestag dopo le elezioni del2 dicembre 1990 e ad ottenere la nomina a ministro federale per le Donne ed i Giovani? E poi Ministro per l'ambiente nel 1994, segretario della CDU nel 2000 e, infine, a diventare primo cancelliere donna dopo le interlocutorie (e per lei, molto deludenti) elezioni del 2005?




  





  In questo lavoro faremo luce sulla rutilante, vorticosa, irrefrenabile e fulminea ascesa della ricercatrice di fisica Angela Dorothea Kasner, in arte Angela Merkel. Dopotutto capire chi ha vegliato su di lei, vegliando sull'inarrestabile scalata al potere, rende intellegibili a posteriori tutte le sue scelte in politica interna ed estera, dall'eurocrisi alla politica delle porte aperte agli immigrati, passando per le sanzioni alla Russia: non darebbe le vertigini sapere che la più potente donna del mondo, la figura più influente del panorama politico europeo, fosse in realtà l'agente di potenze straniere, collocato alla Cancelleria Federale per manovrare le leve della prima economia d'Europa secondo interessi esterni? Quando la cancelliera sanziona la Russia, blandisce la Turchia, sbeffeggia l'Italia e spalanca le porte all'immigrazione, per conto di chi agisce? Lavora per i tedeschi o per i suoi mentori, al di là della Manica e dell'Atlantico?




  





  Chiudiamo il preambolo e passiamo alle gesta di Angela Dorothea Kasner, eine Amerikanerin in Berlin, previa un'analisi sulla situazione politica in Germania, piazza d'armi angloamericana sin dal 1945.




  
Le due Germanie: ad ognuno il suo occupante 





   




  “Avevano impiegato molto tempo per organizzare una rete decente nella Zona Est, spiegò Leamas. Nei primi tempi la città pullulava di agenti di seconda categoria, lo spionaggio era screditato e faceva parte della vita quotidiana di Berlino al punto che si poteva reclutare un uomo durante un cocktail party, istruirlo a pranzo e vederlo bruciato per colazione. Per un professionista era un incubo.”




  





  La spia che venne dal freddo, cap. VIII




   




  
Dalla dottrina Hallstein alla Ostpolitik





  Avanzano i sovietici come un'orda asiatica: a piedi, a cavallo, a bordo dei T34, dilagano nell'Europa dell'Est, sfondano le ultime resistenze tedesche sull'Oder-Neisse. Entro fine aprile Berlino è circondata e, poi, il 2 maggio 1945, ufficialmente espugnata. Anche più a sud le truppe sovietiche procedono rapide ed entro metà aprile occupano l'Est dell'Austria: le due capitali, Berlino e Vienna, sono ripartite in settori tra le potenze vittoriose (Washington, Londra, Parigi e Mosca) e appaino sulle carte geografiche come enclave occidentali ritagliate nei domini sovietici.




  





  Negli ultimi crepuscolari mesi del Terzo Reich, un generale tedesco trasporta verso Ovest, man man che la Wehrmacht defluisce, i preziosi archivi dell'ufficio che ha diretto sin dall'avvio dell'Operazione Barbarossa, sicuro com'è che quel materiale sarà molto prezioso per il suo futuro e quello dei suoi collaboratori: il suo nome è Reinhard Gehlen, direttore del Fremde Heere Ost (FPO), l'Ufficio Eserciti dell'Est che funge da servizio d'informazione per le forze armate dislocate in territorio sovietico. Negli archivi del FPO sono raccolte informazioni di carattere militare, politico ed industriale, con un focus particolare sui collaborazionisti che hanno fiancheggiato l'esercito tedesco durante l'occupazione dell'Ucraina e della Russia europea. Molti di questi uomini (i nazionalisti ucraini di Stepan Bandera, la Guardia di Ferro rumena, l'organizzazione lettone Vanagis, etc.) sono rimasti indietro, alle spalle dei sovietici, e possono essere riattivati all'occorrenza. Gehlen attende la fine della guerra tra le amene montagne bavaresi, finché non si affacciano le colonne dell'esercito americano: dopo un primo abboccamento fallito, il generale tedesco riceve l'attenzione che merita ed è spedito a Washington nell'agosto del 1945. Torna in Germania circa un anno dopo per costituire, con finanziamenti americani, la celebre organizzazione Gehlen che arriva a produrre quasi il 70% delle informazioni sull'URSS a disposizione della NATO.




  





  Quando nel 1956 è fondato il servizio informazione della Germania Ovest, il Bundesnachrichtendienst (BND), tutt'ora operante, Reinhard Gehlen ne diventa direttore, carica che mantiene fino al 1968: il golpe in Ucraina nel febbraio 2014, dove un ruolo fondamentale è giocato dai miliziani di Settore Destro, è un frutto avvelenato dell'organizzazione Gehlen, sempre attiva a distanza di 70 anni dalla ritirata della Wehrmacht. Analogamente all'italiano SIFAR, poi SID, anche il BND durante gli anni di piombo partecipa attivamente alla strategia della tensione, facendo leva su elementi visceralmente anti-comunisti prelevati dagli ambienti neo-nazisti e neo-fascisti, oppure infiltrando la contestazione di sinistra.




  





  Nel 1949, falliti i negoziati tra la Russia staliniana e gli alleati per la riunificazione delle due Germanie e precipitata la situazione con il blocco di Berlino, nascono, a distanza di cinque mesi l'una dall'altra, prima la Bundesrepublik e poi la DDR. Bonn, nuova capitale della Repubblica Federale tedesca, adotta nel gelo diplomatico che scende sul mondo, noto come Guerra Fredda, la cosiddetta dottrina Hallstein, subito controbilanciata dalla controparte socialista con la dottrina Ulbricht: le relazioni con qualsiasi Paese che riconosca l'altra metà della Germania, sono sospese. La dottrina Hallstein è per Bonn un potentissimo freno allo sviluppo di nuovi relazioni economiche e diplomatiche con qualsiasi repubblica socialista, fatta eccezione per la Romania che agisce con un certo margine di libertà rispetto a Mosca: per gli angloamericani è, al contrario, la certezza che la RFT sia nient'altro che l'ultimo bastione isolato dell'atlantismo sul continente.




  





  Nel 1955, in piena Guerra Fredda, la Bundesrepublik diventa l'avamposto dell'Alleanza Nord Atlantica in Europa ed il primo baluardo per bloccare un'eventuale invasione sovietica: superando le forte resistenze francesi, Bonn riacquista formalmente la sovranità politica, è allestita la Bundeswehr e le rinate forze armate tedesche sono integrate nella NATO. I sovietici, per sventare l'ingresso nella Bundesrepulik nell'alleanza angloamericana, giocano un'abile mossa: ritirano le forze di occupazione dall'Austria, ponendo come unica condizione il divieto di un nuovo anschluss e la neutralità perenne di Vienna (ancora oggi fuori all'Alleanza Nord Atlantica). La permanenza di truppe americane nella RFT è però troppo importante perché Londra e Washington accettino la soluzione “grande Svizzera”: attraverso il cancelliere Konrad Adenauer la scelta neutralista austriaca è duramente criticata e rigettata.




  





  Siamo negli anni '60. La RFT e, ancor di più l'Italia, sgravate dalle guerre coloniali (la guerra d'Indocina del 1946-1954, la guerra d'Algeria del 1954-1962), dagli oneri della decolonizzazione (il progressivo e doloroso smantellamento dell'impero britannico, che culmina con l'addio ad Aden nel 1967) e dal peso finanziario del contenimento sovietico (l'escalation militare di Lyndon B. Johnson in Vietnam a partire dal 1964), crescono con ritmi superiori alle potenze vincitrici. 




  





  Quel che preoccupa ancora di più gli alleati occidentali è il crescere parlamentare delle sinistre (primo governo di centrosinistra italiano nel 1963 e primo governo social-liberale tedesco nel 1969): la socialdemocrazia, durante gli anni della distensione avviata dal presidente Richard Nixon e dal segretario di Stato Henry Kissinger, è considerata una potenziale minaccia agli accordi di Jalta e la sua condotta un irriverente flirtare con l'Unione Sovietica, spesso con finalità revisionistiche (neppure troppo velate). Dopo l'invasione sovietica della Cecoslovacchia del 1968 e la stigmatizzazione da parte delle sinistre europee dalle politica repressiva di Mosca, una loro eventuale vittoria elettorale comporterebbe il rischio di un'uscita dalla NATO ed il parallelo ingresso tra le fila dei non-allineati.




  





  Autunno 1969, con Aldo Moro al Ministero degli Esteri ed Eugenio Cefis alla guida dell'ENI, l'Italia prima rovescia in Libia il re filo-britannico Idris, installando al suo posto Muammur Gheddafi, e poi sigla un accordo con i sovietici per la fornitura di gas naturale, rafforzando i già floridi legami con l'URSS: per gli angloamericani è decisamente troppo. Con la strage di Piazza Fontana, 24 dicembre 1969, parte quindi la strategia della tensione, che interesserà tanto l'Italia quanto la Germania: sono evidenti, come vedremo, le analogie tra il terrorismo nero, rosso e palestinese che insanguina i due Paesi.




  





  In Germania, nel frattempo, nasce ufficialmente il 21 ottobre 1969 la coalizione tra i socialdemocratici dell'SPD ed i liberali del FDP, con Willy Brandt come cancelliere ed Egon Bahr (mente grigia di Brandt e stratega della “marcia verso est”) come suo segretario: l'ambizioso progetto della coalizione è l'inveramento della Ostpolitik, ossia il superamento della precedente dottrina Hallstein che impedisce qualsiasi proiezione di Bonn nell'Est europeo e l'allacciamento di rapporti diplomatici ed economici con la DDR e l'URSS. Alla base dell'Ostpolitik c'è il desiderio della RFT, oltre che di rasserenare il clima internazionale, di espandere la propria influenza nell'Est-Europeo (il tradizionale Drang nach Osten tedesco), sfruttando un momento in cui Mosca, ai ferri corti con Pechino, è desiderosa di blindare il fronte occidentale. Certo, la Ostpolitik si incardina sulla politica della distensione avviata da Nixon e Breznev (il progetto SALT 1, la limitazione delle testate nucleari strategiche), ma non è certo desiderio degli angloamericani che la RFT sfrutti la situazione per implementare una dinamica e ambiziosa diplomazia verso l'Est, il cui felice esito comporterebbe il progressivo allontanamento di Bonn dalla NATO.




  





  Sintomatici sono a questo proposito i ricordi di Kissinger:




  





  “Mi sembrava che, se l'Ostpolitik di Brandt – che molti consideravano una politica progressista, indirizzata alla distensione- fosse caduta in mani meno scrupolose, sarebbe potuta diventare una nuova forma del più classico nazionalismo tedesco. Manovrare liberamente tra Est ed Ovest era stata l'essenza della politica tedesca nazionalista da Bismarck a Rapallo. Di contro, dagli anni Quaranta in poi, la politica americana era stata volta a piantare saldamente la RFT in suolo occidentale; prima nella NATO e poi nella Comunità Europea.”




  





  Nonostante la freddezza di Kissinger, l'Ostpolitik procede spedita: il 12 agosto del 1970 Willy Brandt si reca a Mosca per un firmare un trattato di cinque articoli con cui la RFT e l'URSS rinunciano al reciproco uso della forza e si fanno garanti dell'intangibilità dei confini esistenti, con un particolare impegno di Bonn verso la linea Oder-Neisse che separa la DDR dalla Polonia. In questo modo l'URSS ottiene a distanza di 25 anni dalla fine della guerra il formale riconoscimento dell'egemonia sull'Europa dell'Est ed invia il chiaro messaggio all'Occidente che la politica di seminare discordia tra Mosca e gli altri membri del Comecon è senza sbocco. Bonn, da parte sua, ottiene l'indispensabile viatico per accedere ai Paesi dell'est. Brandt continua la sua intelligente politica di distensione/penetrazione: nel marzo del 1970 è la volta dello lo storico viaggio nella DDR dove Brandt incontra l'omologo Willi Stoph e, nel dicembre successivo, è siglato in Polonia il trattato “sui fondamenti per la normalizzazione delle reciproche relazioni”. Le ferite dell'ultima guerra sono finalmente rimarginate e Berlino può guardare con rinnovato ottimismo all'Est europeo.




  





  Non sta la RFT correndo troppo, indebolendo il suo ancoraggio alla NATO e la suo dedizione all'integrazione europea? Sì, ed occorre rimetterla in riga.




  





  
La prima e seconda onda delle RAF, il caso Guillaume, gli euromissili





  





  Il terrorismo che insanguina l'Italia e la Germania, a partire dai primi anni '70 fino agli anni '90, presenta fortissime analogie: comuni infatti sono i committenti, gli ambienti atlantici cui si aggiunge anche Parigi, e comune è lo scopo, ribadire la subalternità dei due Paesi agli assetti usciti dalla guerra. Anche i servizi sovietici giocano un ruolo in questa strategia, seppure marginale, desiderosa com'è Mosca, da un lato di fermare qualsiasi leader socialdemocratico o comunista (vedi il tentativo nel 1973 in Bulgaria di assassinare Enrico Berlinguer, inscenando un incidente stradale) che metta in forse gli accordi di Jalta e la spartizione dell'Europa tra russi ed angloamericani, dall'altro tentata di giocare la carta delle sinistre europee per minare lo schieramento NATO (vedi i generosi fondi elargiti dai sovietici al PCI).




  





  Sintomatiche sono le affinità che accomunano le Brigate Rosse italiane e le RAF (Rote Armee Fraktion) tedesche: l'origine, l'evoluzione, le connivenze e gli obbiettivi delle organizzazioni terroristiche evidenziano un'unica regia sottostante. Comune è la data di nascita, 1970, comune è la gestazione negli ambienti universitari (la facoltà di sociologia dell'Università di Trento e la facoltà di psicologia dell'Università di Heidelberg), comune è il ruolo di primo piano rivestito dalle donne (Margherita Cagol e Ulrike Meinhof), comune è il retroterra marxista ma anti-dogmatico (sia le BR che le RAF riconoscono come ispiratore il filosofo Herbert Marcuse), comune è il subentrare alla prima fase del movimento, quella delle “gambizzazioni” dirette dai capi storici dell'organizzazione, una seconda fase, più violenta, articolata e spettacolare, quella degli “omicidi eccellenti” diretta da professionisti, spesso presi in prestito dai servizi.




  





  Fondate dalla giornalista Ulrike Meinhof e dal rapinatore Andreas Baader, le RAF contano nel 1970 non più di una ventina di membri, debitamente addestrati per otto settimane in Giordania: ad ospitarli nei propri campi è il marxista Fronte Popolare per la Liberazione della Palestina (FPLP) di Abu Abbas, una formazione in odore di Mossad, coinvolta in traffici d'armi con i brigatisti italiani di seconda generazione (quelli infiltrati dai servizi della NATO) e, stando alle dichiarazioni del famigerato terrorista Carlos, responsabile anche della strage di Bologna del 2 giugno 19801.




  





  Terminato il soggiorno in Medio Oriente, le RAF entrano in azione, affermando così “il primato della prassi” sull'analisi di classe, giudicata un obsoleto ferrovecchio dei partiti comunisti. Dopo i due poliziotti uccisi nel 1971, nella primavera del 1972 è l'ora dei primi attentati: 11 maggio, tre bombe esplodono al quartiere generale americano a Francoforte uccidendo un ufficiale, 12 maggio, un attentato dinamitardo agli uffici della polizia criminale di Monaco, 19 maggio, due bombe esplodono presso la casa editrice Axel Springer ferendo 34 persone, 24 maggio, una deflagrazione al quartiere generale americano di Heidelberg uccide tre militari.




  





  Perché quest'esplosione di violenza nella primavera del 1972? Perché la feroce opposizione della CDU/CSU alla Ostpolitik di Brandt e la progressiva erosione nel Bundestag della maggioranza social-liberale, rendono sempre più periclitante la vita del primo governo guidato dal SPD. Per imprimere nuovo slancio all'azione di governo, sicuro che l'opinione pubblica tedesca appoggi la sua linea di distensione, Brandt porta la Germania ad elezioni anticipate, che si svolgono nel novembre del 1972. A nulla servono le bombe della RAF ed i violenti toni della CDU/CSU: con un affluenza record (si recano alle urne il 91% degli aventi diritto) la coalizione social-liberale registra un netto balzo in avanti, grazie alla popolarità dell'Ostpolitik (SPD al 45,8% , FDP al 8,4% e CDU/CSU al 44,9%).




  





  Nel frattempo, grazie ad un'imponente caccia all'uomo (sono dispiegati 16.000 agenti) la RAF incassa un durissimo colpo: nel mese di giugno, sull'arco di due settimane, sono arrestati tutti i fondatori dell'organizzazione terroristica. Con la cattura di Andreas Baader, Gudrun Ensslin, Ulrike Meinhof, Jan-Carl Raspe e Holger Meins, l'organizzazione è decapitata e termina la prima onda delle RAF, quella degli universitari e degli intellettuali prestati al terrorismo: anche in Italia avviene qualcosa di molto simile, con l'arresto nel 1974 di Renato Curcio e Alberto Franceschini e l'uccisione nel 1975 durante una sparatoria di Margherita Cagol. I dilettanti sono ora in gattabuia, la seconda onda apparterrà ai professionisti.




  





  Resta quindi il problema di Willi Brandt e dell'Ostpolitik. Come liquidarli? Per rispondere all'interrogativo è necessaria una digressione sul famoso “affaire Guillaume”, il più clamoroso caso di infiltrazione della Bundesrepublik, secondo soltanto “all'affaire Merkel”, ça va sans rien dire.




  





  Nato a Berlino nel 1927, Günter Guillaume, come in codice “Hansen”, è ingaggiato ed addestrato nell'immediato dopoguerra con la moglie Christel, “Heinze”, dall'Hauptverwaltung Aufklärung (HVA), il servizio segreto della DDR che si occupa di spionaggio all'estero. Il direttore dell'HVA è il celebre Markus Wolf, un tedesco di origini ebree che, considerato il maestro indiscusso dello spionaggio da alleati e nemici, riesce per quasi venticinque anni a sfuggire all'obbiettivo di qualsiasi macchina fotografica. Guillaume e consorte “fuggono” nel 1956, in piena Guerra Fredda, dalla DDR e riparano a Francoforte: il fatto che Christel avesse la madre che vive da tempo in città, dove gestisce una tabaccheria, consente loro di non transitare per i campi rifugiati e sfuggire ai controlli del controspionaggio della RFT. I due si guadagnano da vivere come dattilografi e nel 1957 si iscrivono al SPD: grazie alla devozione alla causa, alle capacità organizzative ed allo zelo con cui lavorano, in breve tempo Hansen & Heinze diventano rispettivamente funzionario di partito e segretaria del governatore dell'Assia. Passo dopo passo, gradino dopo gradino, Guillaume e consorte scalano l'apparato. Ex-post si può dire che la loro carriera, così rettilinea e rapida, si è avvalsa quasi sicuramente dell'aiuto da oltre cortina di Markus Wolf, che nella RFT dispone oltre 12.000 agenti e/o collaboratori, tra cui molte donne giovani e seducenti.




  





  Alle elezioni federali del 1969 Guillaume fa il salto di qualità: avendo gestito con sagacia e scrupolosità la campagna elettorale del sindacalista Georg Leber, eletto al Bundestag, la spia dell'HVA ha ora un pesante credito da riscuotere. Leber lo segnala quindi come validissimo collaboratore, idoneo a lavorare niente meno che negli uffici della Cancelleria. Ora, un punto fondamentale: in una terra di confine tra Occidente ed URSS come la RFT, pullulante di spie, doppiogiochisti e ricattatori, nessuno accede all'entourage del Cancelliere senza un previo esame dei servizi segreti, specie se, come nel caso di Günter Guillaume, si tratta di tedeschi emigrati dall'Est. Ebbene, né la Bundeskriminalamt, né il BND, né le autorità dei rifugiati, segnalano qualche ombra nel passato di Guillaume. Solo il giornalista Egon Bahr, mente grigia di Willy Brandt e architetto della Ostpolitik, nutre qualche dubbio sull'opportunità di collocare Guillaume così vicino al cancelliere, dato il suo passato di “fuggitivo”. A nulla però servono gli ammonimenti di Bahr: nel gennaio del 1970 Guillaume entra negli uffici della cancelleria e, grazie al suo instancabile zelo, è promosso al ruolo di consigliere di Brandt. Lavora quindi gomito a gomito col cancelliere, trascorrendo con lui sempre più ore: legge e fotografa i documenti che passano sul suo tavolo, ne ascolta le conversazioni private e ne conosce i vizi (la debolezza per il gentil sesso).




  





  Le elezioni del 1972, un referendum sull'Ostpolitik, si risolvono come abbiano visto con una netta vittoria della coalizione social-liberale: per la CDU/CSU e gli ambienti NATO visceralmente ostili al nuovo corso della RFT, è una sconfitta bruciante.




  





  Capita così che, improvvisamente, il controspionaggio tedesco decifri messaggi da cui emerge la presenza di una talpa nelle più alte sfere della Bundesrepublik: fornendo informazioni in esclusiva a Guillaume, ben presto si ha la certezza che sia lui il contatto dell'HVA nella Cancelleria federale. Una mattina dell'aprile 1974 i poliziotti della Bundeskriminalamt bussano alla sua porta. Guillaume, non troppo sorpreso, chiede senza scomporsi che sia trattato secondo la giusta etichetta: dopotutto, è un colonnello della DDR.




  





  Attorno a Brandt ed al suo governo esplode il putiferio: non solo Guillaume ha passato documenti NATO ai comunisti, ma, conoscendo il vizio di Brandt per le donne, ha probabilmente accumulato materiale sufficiente per ricattarlo. Lo scandalo è troppo clamoroso perché il secondo governo social-liberale possa uscirne indenne. Di conseguenza, dodici giorni dopo l'arresto di Guillaume, il 6 maggio del 1974, Brandt è costretto a dimettersi: “Mi assumo la responsabilità dell'affare della spia Guillaume e rassegno le mie dimissioni dall'incarico di Cancelliere federale" dice asciutto alla televisione tedesca. Per la Germania è uno choc: se ne va l'uomo della distensione, il capo carismatico che ha seppellito l'eredità del Terzo Reich e riallacciato i rapporti con l'Est, la guida del rinnovamento sociale e del ritrovato dinamismo in politica estera. Gli succede alla cancelleria il socialdemocratico Helmut Schmidt, suo ministro delle finanze, senza che questi colmi il vuoto lasciato dal padre dell'Ostpolitik: tanto Brandt era un politico visionario, quanto Schmidt è un ordinario, seppur sagace, amministratore.




  





  È inevitabile porsi qualche domanda, le stesse che pone allora Brandt: come è possibile che il BND e la polizia criminale non abbiano fino al 1974 nulla da eccepire su Guillaume? Come è possibile che un agente dell'HVA entri negli uffici del cancelliere senza che il controspionaggio se ne accorga? La risposta è che il BND sapeva e Guillaume è lasciato deliberatamente entrare nella cerchia di Brandt per sabotarne la Otspolitik, odiata dagli elementi più reazionari della CDU/CSU (in primis Franz Josef Strauss) ed osteggiata da Londra, Washington e Parigi. Il capo dell'HVA, Markus Wolf, avrebbe in seguito affermato che collocare “Hansen” così vicino a Brandt, causandone la successiva caduta, era stato un clamoroso errore, ma non si può neanche escludere che Wolf abbia agito di concerto con il BND ed i servizi occidentali: dopotutto erano in molti nella DDR, innanzitutto il segretario della SED Erich Honecker, a temere il dinamismo di Brandt. Per una buona parte dell'apparato della Germania Est, la rigida contrapposizione con la RFT ed il blocco occidentale, era la migliore garanzia di un posto di lavoro a vita.




  





  Resta ora il problema di come seppellire definitivamente il clima della distensione.




  





  Dopo quasi tre anni di silenzio, ricompaiono misteriosamente le RAF, il cui vertice è stato decapitato con gli arresti del 1972: è la seconda onda della Rote Armee Fraktion, quella più lucida, professionale e spietata, che in Italia coincide con l'investitura a capo delle Brigate Rosse di Mario Moretti (sospettato dal fondatore delle BR, Alberto Franceschini, di essere un prodotto del centro culturale parigino Hyperion, camera di compensazione di CIA, Mossad, BND, SDCE e KGB2) e l'omicidio di Aldo Moro.




  





  Nell'aprile del 1975, quando mancano 18 mesi alle elezioni federali, gli epigoni della Banda Baader-Meinhof tornano a colpire: un commando occupa l'ambasciata tedesca a Stoccolma, prendendo in ostaggio 11 funzionari e chiedendo il rilascio di tutti i capi storici delle RAF e degli altri elementi dell'organizzazione, per un totale di 26 terroristi. Se le condizioni del commando non sono accettate, sarà giustiziato un ostaggio ogni ora. L'esecutivo di Schmidt, riunito d'emergenza, è per la linea dell'intransigenza, sebbene le RAF non abbiano scrupoli a freddare l'addetto militare all'ambasciata e poi quello economico. Al contrario, si autorizzano le forze speciali svedesi ad intervenire: nell'assalto all'ambasciata due membri del commando sono uccisi e quattro gravemente feriti.




  





  L'attentato terroristico non incide però sulla vita politica tedesca dove, nonostante la forte delusione nel mondo sindacale ed intellettuale per il primo governo Schmidt, la coalizione social-liberale vince nuovamente le elezioni federali, benché l'SPD raccolga consensi molto lontani dal plebiscito del 1972: la vittoria va imputata soprattutto alla CDU/CSU che, con un'anacronistica campagna elettorale “libertà contro socialismo” ed i violenti toni contro le sinistre, portano acqua al mulino dei socialdemocratici.




  





  Siamo però nel 1976. Alla Casa Bianca si insedia Jimmy Carter che sceglie come consigliere per la sicurezza nazionale il polacco naturalizzato americano Zbigniew Brzezinski: la distensione volge rapidamente al termine, tanto più che le forze armate sovietiche di stanza in Europa hanno appena ricevuto i modernissimi missili balistici a raggio intermedio SS-20, ritenuti superiori persino ai Pershing I grazie alla tripla testata. La Germania, come negli anni '50, torna quindi ad essere l'avamposto atlantico in Europa e gli angloamericani devono ancorare saldamente il socialdemocratico Schmidt al campo NATO/CEE. Si entra così nei momenti più bui e tragici della Bundesrepublik: l'autunno tedesco, lo zenit della strategia della tensione.




  





  Il 7 aprile del 1977 il passeggero di una motocicletta apre il fuoco contro l'auto su cui viaggiano il procuratore generale della Corte Federale, Siegfried Buback, l'assistente e l'autista: nessuno si salva e l'azione è rivendicata dalle RAF. L'omicidio è l'equivalante tedesco dell'esecuzione del procuratore generale Francesco Coco e dei suoi due agenti di scorta, avvenuta nel giugno del 1976 per mano delle BR, alla cui testa c'è ora Mario Moretti. Il 30 luglio del 1977 il tentato rapimento del direttore della Dresdner Bank, Jürgen Ponto, finisce in tragedia con l'uccisione del banchiere: le BR, invece, sono più fortunate e portano a termine con successo il rapimento dell'armatore Pietro Costa, che frutta all'organizzazione 1,5 mld di lire, con cui l'organizzazione terroristica si finanzia per anni.




  





  Il crescendo di tensione culmina con il rapimento del presidente della Confindustria tedesca Hanns-Martin Schleyer, accompagnato da un turbinio di morte e violenza. Il pomeriggio del 5 settembre 1977, in un elegante quartiere residenziale di Colonia, un commando delle RAF, armato di fucili automatici Heckler & Koch MP5, blocca l'auto su viaggia il presidente della Confindustria inscenando un incidente stradale: parte immediato il conflitto a fuoco in cui muoiono i tre agenti di scorta e l'autista. Schleyer è rapito. Nelle successive comunicazioni le RAF ne propongono la liberazione in cambio di 11 terroristi detenuti. Immediata scatta la reazione della polizia che batte a tappeto gli ambienti dell'estremismo di sinistra: la Bundeskriminalamt giunge presto alla conclusione (rivelatasi poi corretta) che Schleyer si trova in territorio francese e le autorità tedesche accusano gli omologhi d'oltre Reno di non collaborare alla ricerca dei rapitori (si ricordi che il centro culturale Hyperion, l'ufficio da cui è gestita la strategia della tensione, ha sede a Parigi ed i servizi segreti francesi giocano un ruolo attivo).




  





  I negoziati tra il governo di Bonn ed il commando delle RAF languono, dando l'impressione che i primi vogliano guadagnare tempo: il 27 settembre Agence France-Presse, Libération, France-soir, Agence Télégrapique Suisse e due giornali svizzeri ricevono due foto di Martin Schleyer, accompagnate da un comunicato che ordina l'immediata sospensione delle ricerche in Francia, Svizzera ed Olanda. Subentra ottobre ed a distanza di quasi un mese dal rapimento, si ha l'impressione che Bonn abbia optato per la sospensione dei negoziati, a costo di sacrificare Schleyer. Come rilanciare la partita? 




  





  Il 13 ottobre del 1977 quattro terroristi del marxista Fronte Popolare per la Liberazione della Palestina (la stessa organizzazione in odore di Mossad che ha addestrato le RAF in Giordania, traffica in armi con Mario Moretti ed è collegata alla strage di Bologna) dirotta un Boieng della Lufthansa, il volo 181, che viaggia sulla tratta Palma de Maiorca-Francoforte. Dopo un atterraggio a Roma, Cipro, Bahrein, Dubai, l'aereo termina il suo peregrinare in Somalia, a Mogadiscio: i terroristi, coordinati col commando che ha rapito Schleyer, pretendono anch'essi la liberazione degli 11 detenuti delle RAF e di due attentatori arabi, prigionieri in Turchia. Quando il commando del FPLP giustizia il pilota e ne getta il corpo fuori dall'abitacolo, entrano in azione le teste di cuoio: è il 17 ottobre, uno dei giorni più violenti nella storia della Bundesrepublik.




  





  Tre attentatori a bordo del volo 181 sono uccisi ed il quarto gravemente ferito; la stessa notte muoiono in circostanze poche chiare (la tesi ufficiale è il suicidio ma la dinamica è poco chiara) tutti i capi storici delle RAF (Andreas Baader, Gudrun Ensslin, e Jan-Carl Raspe) detenuti nel carcere di massima sicurezza di Stammeheim, dove in teoria sono isolati dal mondo esterno e non possono conoscere gli ultimi sviluppi; la mattina del 18 ottobre, nel bagaglio di un'Audi 100 parcheggiata a Mulhouse, Francia, è ritrovato il corpo senza vita di Martin Schleyer. La Repubblica Federale Tedesca è sotto choc, stordita da quest'ondata di violenza che minaccia la tenuta delle istituzioni democratiche.




  





  Helmut Schmidt capisce l'antifona: schierandosi contro la forte corrente del SPD pacifista e sostenitrice del disarmo, nel mese di ottobre il cancelliere, ospite a Londra del International Institute for Strategic Studies, invoca “la riduzione della disparità degli armamenti in Europa”, un chiaro rifermento ai missili balistici sovietici SS-20 che gli angloamericani intendono controbilanciare installando gli euromissili: ovviamente i nuovi BGM-109 Tomahawk devono essere dispersi sul territorio europeo per essere efficaci e complicare le contromisure russe. Si prevede il loro collocamento oltre che nella RFT anche in Gran Bretagna, Italia, Belgio, Olanda: lo stesso Schdmit rende nota la disponibilità di Bonn ad accogliere i missili a patto che almeno un altro governo continentale faccia lo stesso (si ricordi che la Francia è in questo periodo fuori dall'Alleanza Atlantica).




  





  C'è però un grosso problema nell'altro Paese uscito sconfitto dalla guerra, consueto teatro delle operazioni NATO in Europa, l'Italia: le elezioni politiche del 1976 hanno sancito il sostanziale pareggio tra DC e PCI e Giulio Andreotti guida un governo “della non sfiducia”. Aldo Moro ed Enrico Berlinguer, i due strateghi della DC e del PCI, lavorano nel frattempo al compromesse storico, ovvero l'ingresso dei comunisti nella compagine governativa. Accetterà un governo sostenuto dal PCI l'installazione degli euromissili o rappresenterà piuttosto una grave minaccia per la NATO/CEE?




  





  La mattina del 16 marzo 1978 si ripete quasi esatta la dinamica che neanche due anni prima ha portato all'esecuzione di Hanns-Martin Schleyer: un commando di professionisti assalta la scorta di Aldo Moro, uccidendo cinque poliziotti e rapisce il segretario della DC. Misteriosamente, in quest'occasione, lo Stato decide di non trattare con i terroristi, emulando così il comportamento di Bonn dinnanzi al rapimento di Schleyer ed opponendo una ferra resistenza alle richieste dei brigatisti di rilasciare i 13 componenti storici detenuti in carcere, nonostante i disperati appelli della famiglia e dello stesso segretario della DC. Sintomatico è quanto scrive Aldo Moro nella sua tredicesima lettera dalla prigionia, ricca di allusioni ed ammiccamenti per sfuggire alla censura dei carcerieri:




  





  “Nella sua lunga carriera politica che poi ha abbandonato di colpo senza una plausibile spiegazione, salvo che non sia per riservarsi a più alte responsabilità, Taviani ha ricoperto, dopo anche un breve periodo di Segretario del Partito, senza pero successo, i più diversi ed importanti incarichi ministeriali. Tra essi vanno segnalati per la loro importanza il Ministero della Difesa e quello dell'Interno, tenuti entrambi a lungo con tutti i complessi meccanismi, centri di potere e diramazioni segrete che essi comportano. A questo proposito si può ricordare che l'Amm. Henke, divenuto Capo del Sid e poi Capo di Stato Maggiore della Difesa, era un suo uomo che aveva a lungo collaborato con lui. L'importanza e la delicatezza dei molteplici uffici ricoperti può spiegare il peso che egli ha avuto nel partito e nella politica italiana, fino a quando è sembrato uscire di scena. In entrambi i delicati posti ricoperti ha avuto contatti diretti e fiduciari con il mondo americano. Vi è forse, nel tener duro contro di me, un'indicazione americana e tedesca?




  





  Moro si interroga se non sia il governo di Schmidt, peraltro già apertamente critico sulla sua apertura ai comunisti3, a premere per l'intransigenza, opponendosi alla trattativa e condannandolo a morte: come Bonn ha accettato l'esecuzione di Schleyer e l'installazione degli euromissili, così deve fare l'Italia? Di certo l'esito è analogo : il 9 maggio del 1978 il cadavere di Aldo Moro è rinvenuto in Via Caetani nel bagaglio di un'auto, questa volta appartenente non ad un'Audi 100 verde ma ad una Renault 4 rossa.




  





  Le elezioni del giugno del 1979 vedono il netto arretramento del PCI, che perde quasi un milione e mezzo di voti a causa dell'indiretto sostegno al “governo della non sfiducia” di Giulio Andreotti: nel novembre successivo i comunisti annunciano la definitiva archiviazione del compromesso storico. A formare il nuovo esecutivo è Francesco Cossiga, che nella veste di ministro degli Interni ha gestito il rapimento Moro, circondato di consulenti americani tra cui il tristemente noto Steve Pieczenik. Il governo Cossiga I rimane in carica fino all'aprile del 1980, il tempo necessario per partecipare al Consiglio Atlantico del dicembre 1979 e dare via libera all'installazione in Italia degli Euromissili: le condizioni poste da Helmut Schmidt (un secondo Paese dell'Europa continentale che installi i Pershing II) sono così rispettate e gli angloamericani, archiviata la distensione con l'Unione Sovietica, possono riprendere la costosa corsa agli armamenti.




  





  La strategia della tensione paga: funziona nei Paesi coesi come la Germania ed ancor di più in quelli conflittuali come l'Italia.




  





  
Dalla bomba all'Oktoberfest alle RAF degli anni '90, passando per la Wende





  





  Si avvicinano le elezioni federali dell'ottobre 1980 e gli elettori della RFT chiamati alle urne devono scegliere tra un'eventuale riconferma del cancelliere Helmut Schmidt od il presidente della Baviera Franz Josef Strauss, visceralmente anti-comunista, fervente filo-atlantico, accesso sostenitore di Israele e autore nel 1965 del libro “Entwurf für Europa” dove sogna la fondazione degli Stati Uniti d'Europa.




  





  Non sono pochi i dossier su cui Schmidt ha deluso l'ala sinistra del SPD, i sindacati ed i movimenti pacifisti ma, in fondo, è forse questa la ragione della sua popolarità tra l'elettorato moderato. Sul piano economico il suo governo affronta la difficile congiuntura economica seguendo la stella polare (ieri come oggi) dell'ortodossia finanziaria: benché la coalizione SPD-FDP sia a trazione sinistra, è data priorità alla lotta alla spesa pubblica e si privilegiano i profitti delle grandi aziende esportatrici a discapito degli aumenti salariali, nella speranza che maggiori profitti, significhino anche maggiori investimenti ed occupazione. La norma sull'isolamento dei detenuti in attesa di giudizio penale a la seconda legge antiterrorismo del 1978 non mancano poi di sollevare proteste tra gli ambienti di sinistra, ma nel complesso i tedeschi apprezzano il modo in cui Schmidt ha superato il torbido “autunno tedesco”.




  





  È sul piano internazionale che il Schmidt ottiene i maggiori successi, assicurando il ritorno a pieno titolo della Germania tra le potenze che contano: la rinata importanza tedesca è certificata dalla partecipazione il 5 gennaio del 1979 al summit di Guadalupe dove le RFT, sedendo a fianco di USA, Gran Bretagna e Francia, discute della difficile situazione in Iran, dove gli angloamericani ed i francesi si stanno adoperando per rovesciare l'ormai logoro Scià Mohammed Reza Pahlavi. Nella CEE, Bonn è poi la prima ed incontrastata potenza economica e l'avvio, sempre del 1979, del sistema monetario europeo, prima tappa per l'introduzione dell'euro, non fa che rafforzare l'influenza tedesca sul Continente. Sul piano militare, come abbiamo visto, Schmidt resiste alle pressioni anti-riarmo di larghi settori del SPD che premono per il rifiuto unilaterale di nuove installazioni NATO ed accetta, sull'onda della destabilizzazione terroristica, che gli angloamericani “riequilibrino” gli armamenti dispiegando nella RFT gli euromissili.




  





  Tuttavia, Schmidt non si adagia pedissequamente alla politica angloamericana, nonostante gli USA abbiano archiviato la stagione della distensione ed alzato nuovamente i toni con il boicottaggio delle Olimpiadi di Mosca del 1980, sull'onda dell''invasione sovietica dell'Afghanistan. L'Ostpolitik di Brandt ha infatti lasciato una traccia indelebile: i cittadini tedeschi apprezzano la sicurezza derivante dalla stabilizzazione dei rapporti con l'URSS e l'Est Europa, senza contare che il Drang nach Osten in salsa socialdemocratica produce anche timidi ma significativi vantaggi commerciali, suscettibili di ulteriori sviluppi (soprattutto in campo energetico) se adeguatamente coltivati. L'esecutivo social-liberale decide quindi di non aderire all'embargo del grano cui è sottoposta l'URSS (importatrice netta di frumento) dall'amministrazione Carter e, al contrario, sonda il terreno per incrementare gli scambi commerciali. La politica di Schmidt esaspera gli animi della CDU/CSU che gli rinfaccia il progressivo allontanamento dall'Alleanza Nord Atlantica ed un pericoloso sbandamento verso Mosca.




  





  È in questo contesto politico, quando mancano una decina di giorni dalle elezioni federali, che matura l'attentato all'Oktoberfest di Monaco. Il 26 ottobre 1980, mentre la popolare sagra delle birra è affollata di visitatori, esplode un ordigno ricavato da un proiettile di mortaio, i cui letali frammenti uccidono 13 persone e ne feriscono oltre 200: tra i morti, ed è di importanza decisiva per l'andamento delle indagini, c'è anche l'attentatore. È un giovane studente universitario di geologia, Gundolf Köhler, un ex-membro della Wehrsportgruppe Hoffmann, uno dei tanti centri sportivi-militari dove la rete Stay-Behind della NATO recluta il proprio personale, in Italia come in Germania. Si può ragionevolmente supporre che se Köhler non fosse morto piazzando l'ordigno, sarebbe stato difficile risalire all'estremismo di destra, perlomeno, non prima di lunghe indagini: l'attentato sarebbe rimasto senza rivendicazione o attribuito genericamente alla sinistra, lasciandosi dietro solo una scia di terrore e sgomento utile, nei piani degli ideatori della strage, a favorire l'emergere alle elezioni di un “uomo forte”, artefice di un politica dura contro le sinistre ed i comunisti d'oltrecortina.




  





  Anche in questo caso la strategia della tensione tedesca sembra perfettamente sincronizzata con quella in l'Italia, dove, circa due mesi prima, il 2 agosto del 1980 si è consumata la strage alla stazione ferroviaria di Bologna, con i suoi 85 morti ed oltre 200 feriti: a distanza di dodici anni, nel febbraio del 1992, la Corte di Cassazione riconosce come colpevoli dell'attentato i due estremisti di destra Giuseppe Valerio Fioravanti e Francesca Mambro. Abbiamo quindi l'iscritto ad un circolo militare-sportivo neonazista per la bomba all'Oktoberfest e due affiliati ai Nuclei Armati Rivoluzionari (gravitanti anch'essi in orbita Gladio, come Ordine Nuovo e Avanguardia Nazionale) per la bomba alla stazione di Bologna. C'è poi il discorso dell'esplosivo che sventra l'atrio della stazione ferroviaria: gli oltre 20 chilogrammi di tritolo e T4 collocati nella valigia, una miscela di fabbricazione non casalinga ma militare. Il plastico collega Fioravanti e Mambro alla sigla marxista del Fronte Popolare per la Liberazione della Palestina, la stessa che addestra in Giordania le RAF e rifornisce d'armi il brigatista Mario Moretti: secondo il terrorista mercenario Carlos è proprio l'ambiguo e misterioso FPLP il vero colpevole della strage4. Che i due NAR abbiano piazzata la bomba fabbricata dal FPLP senza conoscerne la vera potenza devastatrice? Sarebbe una dinamica non dissimile dalla strage di Piazza Fontana.




  





  Torniamo alla Germania, dove il clamore e lo sgomento suscitati dall'eccidio all'Oktoberfest non riescono a modificare l'esito delle imminenti elezioni: la coalizione CDU/CSU guidata da Franz Josef Strauss, il candidato che avrebbe dovuto trarre maggior profitto dalla strage e che all'indomani dell'attentano accusa l'SPD di arrendevolezza nei confronti dei terroristi, perde quasi il 4% rispetto alle elezioni del 1976: la coalizione social-liberale, tacciata dall'Unione cristiano-democratica, di essere succube dell'URSS, cresce invece fino al 53,5% dei suffragi.




  





  La vittoria di Schmidt contiene però al suo interno già i germi della futura crisi: l'elettorato vota SPD-FDP perché spaventano dall'oltranzismo di Strauss, mentre un'ampia parte dell'elettorato di sinistra, contrario al riarmo ed all'apertura delle centrali nucleari, abbandona i socialdemocratici drenata dai verdi. Cresce progressivamente anche la divergenza all'interno della coalizione tra i socialdemocratici ed i liberali: sia per questioni di natura economica (dove l'FDP preme per un'ulteriore riduzione della spesa pubblica, il taglio delle imposte e la compressione dei salari a vantaggio dei profitti), sia per il mutato quadro internazionale, dove l'insediamento alla Casa Bianca di Ronald Reagan sigilla la fine della distensione e riapre la corsa agli armamenti, destabilizzando la coalizione tedesca di centro-sinistra.




  





  Ciononostante Helmut Schmidt segna ancora qualche importante punto sulla lavagna dell'Ostpolitik inaugurata da Brandt. È inaugurata infatti da Schmidt quella relazione energetica tra URSS e RFT, destinata a crescere anno dopo anno, che fa oggi della Russia il principale esportatore di gas e petrolio in Germania, con una quota di mercato rispettivamente del 35% e del 40%5. Come? Attraverso il gasdotto Urengoy–Pomary–Uzhgorod che trasporta il metano russo dalla Siberia fino al confine cecoslovacco e, da lì, nella RFT. Quaranta miliardi di metri cubi annui lungo un tragitto di quasi 5.000 chilometri. 




  





  L'annuncio della costruzione del gasdotto è dato da Schmidt durante la sua visita a Mosca del luglio 1980 (due mesi prima della bomba all'Oktoberfest e delle elezioni federali) ed in un breve lasso di tempo la Deutsche Bank (cui si affiancano banche francesi ed italiane, abilmente aizzate le une contro le altre dai russi) concede le linee di credito. A nulla valgono le pressioni di Ronald Reagan per bloccare il gasdotto, imponendo un embargo sulla tecnologia occidentale necessaria la costruzione: le imprese tedesche, francesi, italiane (Nuovo Pignone dell'ENI) ed inglesi adempiono ai contratti stipulati, nonostante il parere contrario di Washington, testimoniando come l'Europa godesse di maggior libertà nel mondo bipolare che in quello unipolare. Nel 1982 una potente esplosione squarcia il gasdotto (un sabotaggio della CIA che ha fornito agli ignari ingegneri russi apparecchiature elettroniche difettose) ma, ciononostante, entro il 1984 il gasdotto è terminato: ha così ufficialmente inizio della liason energetica tra Germania e Russia, temuta dagli angloamericani sin dal Trattato di Rapallo del 1922.




  





  Nel settembre del 1982, a distanza di tre mesi dallo storico discorso di Ronald Reagan a Westminster dove il presidente americano promette di gettare il comunismo nella “pattumiera dalla storia”, entra definitivamente in crisi la coalizione tra SPD e FDP: i liberali, cogliendo che il vento sta cambiando direzione, si sganciano dai socialdemocratici di Schmidt e passano con la CDU di Helmut Kohl, aprendo una crisi di governo che traghetta la RFT alle consultazioni anticipate del marzo 1983.

OEBPS/Images/cover.jpg
Angela Merkel,
la spia che ando e torno dal freddo

FCDCRICO DLZZANI






